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ALTEZZA 

O P P I E hà Parnafo le 
pendicijonde non è me 
rauiglia, quefti A P- 
PLAVSI DI PIN- 
DOt ch'hanno fatto ge- 

,.mcr i torchi delle mie 

Stampe nelle feliciflìme Nozze dell'Al- 
tezza Voftra Serenifs. dalle medefime 
ora ne ricercano doppio patrocinio. Il 
nome di Cefare afììcurò fino le Cerne j e 
però vogliono quefte Poetiche compoli- 
tioni portar fcolpito non nel collare,ma 

A nella 




nella fronte iigioriofìfs. Nome dell' A v 
V. Serenifs. quale fupplico a conofce-r 
re dall'ombre di qiraftt pochi caratteri 
delineata l'imaginc della mia lincerà de 
uotione , che non ola con Encomi) pale- 
far rAoMil^ 4"8*iJfiyiflSù3re ca- 
paci di telferV-ok-wni -d'Iiìowa non fi pò- 
n^accoc I k re nel breue clmpe^io d- 
vna lettera , oifj^heiarcDDe vn portar 
ròffòriad Animati -Riti-atti delkMode 
fl»? Egli m&tte&ft#l ÓDni<pii*cahò£ 

nippe ttouirtó i) lo* fyptincipale ricoue- 
ró -in quefta Sereniti ima Caia vera Idea 
della mar nincen/a Reale--.. -Gradifca_> 
dimette V.^'.nclla i picci«l:ez^a4eldono 

Me tto di chi arTcriice^e fi gloria d'effere 

ii . oii ■ . oiqqoi) anno wn on iho 

o ^Bfcfe\4t.;jVt* «Tw òhjdji1i> j J io emon 




Jm» memori e +ò\i &Mii 
Cam materia^mtdir lingua mendaci ^ I 
^Zrr/ idoLtrp><4ké*lta\ % Jbga*c > n *1 
Chiami Stelle due luc$ 
Edi due gote il ] bel xof& % fior ttt%i 
I denti margherite kV&ttH àimx i 

E s Iperboli tal ci amor nei regno 
Altre ne sa trouar fumano ivg?g*v- > 
Scioperata non i tanto mia Cetra *&>Mftròpt i\tm\v;i.^ 
CÌ* 4 jÌ /oggetti 
Pojfa inchinargli armoni fi accenti 
Di due Numi terreniwgg* Txiujenti 
Con veridichi detti 

3kf accingo di mandar ih firn** J^tra \ 
E /e da loro impetra 
Benign orecchio il plettro mio deuoto 
Vedranp fublimar da feruo ignoto * 
T* bella Clio da t Elìconxce cimo 
Spirto cele/le in/pira c 
De la mìa mente al tenebrofi acume > 
ArmaTìmbreo di 'valor ofe piume 
V ingegno mio , eh 9 a/pira 
Ammofn formar fublime , 
Di ben conte[{ e rime 
Tu lumino/o Arckr [malta mie em*> 
Che fila del mio fili ficcombe Carte s 



4 

FRANC E StO ilGrandc, e U tonfine inclita 

Sono E te/i e a mio lini , 

Luminófi Booti , e Cino/ure , 

L'opre di cui riutrberanti , epure 

Mertan plettri diuini 

Quali già fur de U memoria auita > 

Ma di penna erudita 

Languon glinchiofiri a f apparir di quelli 

Che ne la ^ver ita fino Sol belli • nuurvl i\ -y 
Voglio tacer le memorande glorie 

De gli Augufti Maggiori , 

Achilli, e non Pelei lodan gli Omeri y 

Se gli E fi enfi Campion furo guerrieri 

Gli Ofìrogotti cruori 

Lo dica?/ y e fui Po t akervittorie , 

E l imi fi memorie 

Ch'ha 7 Vatican negli abituri fmi 

Par Un a lor de Barberini Eros . 
Corron da gli Aui a mendicargli woti 

Jjhteir alme tenebrofi , 

Che di Murcea nel fin fimprc fiiraro > 

Ma que gran Nomi y che fregiati andar* 

D'opere glorio/è 

Mertano finzji altrui petti canori , 
Apollinei splendori 

Sono cote/li appunto al cut %mn vanto 1 
Orfeo di yoloutì raddrizzo ti cajito \ 



Con logorato fer del Dio bifronti 

Chiudanfì l'ampie porte , 

A Pompilio FRANCESCO invola il pretto* 

Moftra nel perdonar t animo regio , 

Ma non più pio, che forte y . v*\Va\I 

Sa far temer la ponderata fronte 5 

In firn vi a in un eongionte 

Striane le tre laudabili Sorelle y 

Che già faliro a le frperne Stelle . 
Se di Bellona a ifanguinoft orrori 

Volge turba gemente 

Sul Panaro y e fri Po t ignobil tergo 

Egli racchi ufo in folgorante usbergo 

Fatto Duce a fra gente 

Frena di ferro oflil gli ampi furori y 

Glorio/i fudori 

Ecco bagnargli f cimo y e volti gonfi 
Applaudire fonanti 4 fro Trionfi. 
Tumido e podagrofr a i Regi in firn \ \ \ ù-.v* uV 

Dormigliofi umori 
L'odio talor quaggiù /emina , e fra» de 5 
Quinci d' Egi/lo le follie nefande 0 
Quinci et Eteo gli errori 

Sor fero ruinofi 3 e frn^a freno, « » ^ v. Vi 

Ebbri di tal uehno fc y, ^ -\ u -, ^\ *>z 

1 Comodi impalar 0 , eji dom$\j \(\ 
Veri propagator di tutti $ uizj 

Spiri 



Sfiri pur quanto può [aure Letee 
Fra oli E/peri di oìiui 

Morfeo lufingator padre del fonno > A \ c \ r - K 
ChedtF RANC&&CO ottenebràrnóftp**** 

C/i alti fòrti regalili -voglie^*, * 



Inquieto egli he e 
Nel nappo di fatica i bei liquori , 
Che verdeggiar gli fan fui cri n-gf allori . 
Del Tempo edace a le njolubilrHW* 
Quefti le Hrade appara 
Con e fercir^\ prodi , e r generofì y 
Talor co i più feroci y e irigorofì 
Pugnando in finta gara 
Mottr* a colpi di ferie membrtifmfr** 
Talor nodo fi fcuote ~ " 

Acculo cerro , indi Stringendo quella 
Lo va a fpofar con vn fijpefì ^nellok 
D'applauditi Trofei già tutti 9t?uft* 
Curio prudente , e faggio , 
Coruncano nouel corre aut fi/ut, * 
lui trionfa de f irfute belue 
E fitto umbro fi faggio wtfc ar.À a 

Non if degna pofiar lo fidfàÌtiff<fis\.* «■ 
Se' Igran FRANCESCO è giUft** 
Die al di lui la rvenerahdafionUy 
Se magnanimo fi a parli Eniponte . 
Vu-A Ritorna 
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Ritorna o Clio > che già yoU^i affai") - ' • 7? 

E la tuba finora 

Recami al lal/br*» chtUffirtoadum^ -. *\ s 

Se t'addimandalagelofa<jGiuHQ • T 

Di sì lunga, dimora. 
La ^verace cagion r così airaty 
Vaga Dea , lo. poggiai 
Doue nel ffh Cu lo ktuo iìdOÌ0H€\ 
Benigni influffi I qiilsfijnipÀ yGfioHei: . Wy, 
ILV C FLEZ, I A. e G uno ^Lfuùi KRANCES(&ì<tfo)u& 
Benché fcherzjind* io canti yììi.Vi v -w ^\ * 0 

Con ma filmate note > e fìnti dùcenti' 
Par ch\//u eontrmfiieJumk inclementi 
Ritorca y e squillanti ' , ^c^Vl W;i 

Perche tarda mia Clio VirMifk mouè^x^ \ » % .mQ iW«3L 
,M4 , c/;? /f pnwr iau>w> * < ft'whT 

Z)' V» genero fi Alcide in lunghi cartai . . Y 

L; Menandri cantaro * e <li*Epc*rmU . 
Opre grandi > alte imprefis incliti fatti 
Chiedon plettri, di piombo \ 
Imperlato fintier raffeena il cor/o 
Sen^a LUCREZIA è utr io fin trafierfi 
Ma s afirinx al rimbombo,. 
Che rifina de < fuoi ; forno fi tratti ; 5( 
Poiché gli fimi, itfnattì 
C onofiendomi auer per tal cimento) 
Altrui lodano } e lei mlrauo intento .. 

Vcfr 
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Veff w ella di doti itnmenfe > injigni 

Ripiena , e coronata 

Fa y chegC inchiofiri a me jian men loquaci , 

Tacerò dunque > e lafcierò , dì audaci 

Su l onda porporata 

Del bel fiume Latin cantine ì Cigni . 

Di nodofi gramigni 

Adorno [panda il Tiberino Padre 

Ter gli Aufinj fentier rime leggiadre. 
Sul Rodano famofo^ e fu la Sona 

Odo le mie Napee 

Inuocar di LV C REZ1 A il nome amato 

Ma tronchino il desìo > poiché più grato 

Su le riue Pimplee 

E negli Enotrj campi oggi ri fona . 

Taccio > e doppia corona 

Tacendo intrecciero , poiché delufo 

Rejio dal Dio facondo ormai confufò . 

*> liLuVJr i fili !■ 
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